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Introduzione 

Nella celebrazione del centenario dell’Istituto Biblico è una scelta molto appropria-
ta quella di aver riservato del tempo per considerazioni sulle odierne correnti esege-
tiche nella ricerca e nello studio del vangelo di Luca e degli Atti.  Questi due libri del 
NT occupano un posto speciale nella storia dell’Istituto grazie alla lunga lista di pro-
fessori che si sono dedicati, ciascuno a suo tempo e a suo modo, allo studio del corpus 
lucano.  Ricordiamo con gratitudine i contributi laboriosi di Ignace de la Potterie, 
Carlo Maria Martini, Robert O’Toole, John Kilgallen, e del nostro stimato collega Je-
an-Noel Aletti. Indubbiamente molti di voi qui presenti hanno tratto grande profitto 
dal loro insegnamento, dalla loro guida e direzione, e dai loro numerosi contributi 
scientifici. Occorre anche ricordare che la lista dei nostri ex-alunni include nomi di 
studiosi che con l’insegnamento e la ricerca hanno svolto il compito di fare conoscere 
più ampiamente e di far comprendere più profondamente gli scritti lucani. Questi 
numerosi laboriosi studiosi ora sono giustamente riconosciuti ed onorati. 

Il centenario offre anche un’ulteriore speciale motivazione per il compito di cui ci 
occupiamo perché, come ricordate, l’Istituto fu fondato durante un periodo critico nel-
la storia della ricerca lucana. L’applicazione della Tendenzkritik nel diciannovesimo 
secolo confluì in una dichiarazione ampiamente negativa a proposito degli scritti luca-
ni: una pia fabbricazione, lontana, per il periodo e l’importanza, dal centro costituito 
dai testimoni del NT. Ma nei primi anni del ventesimo secolo, precisamente quando 
prendevano forma i progetti dell’Istituto Biblico, un certo numero di studiosi ben for-
mati, protestanti e cattolici, liberali e conservatori, cominciarono a contestare questa 
dichiarazione, compilando e adducendo prove, interne ed esterne, a sostegno delle tesi 
tradizionali sull’identità dell’autore, la validità della sua testimonianza storica e teolo-
gica, e l’importanza di questi due volumi per la coerenza dell’insieme dei libri canonici 
che costituiscono il NT.  La nostra celebrazione coincide con il centesimo anniversario 
delle pubblicazioni di diversi studiosi ben noti, come, inter alii, gli esegeti tedeschi A-
dolf von Harnack e Theodor Zahn, lo storicio ed archeologo inglese William Ramsay, e 
lo studioso francese di felice memoria Père Marie-Joseph Lagrange.  Il risultato del loro 
meticoloso studio del corpus lucano non fu solo semplicemente una refutazione di pre-
tese revisioniste in difesa delle interpretazioni tradizionali. Piuttosto, con la loro insi-
stenza su un metodo interpretativo basato sull’esame rigoroso del testo stesso, contri-
buirono ad avviare una nuova fase nella storia della ricerca dei vangeli e degli Atti. È 
giusto dire che questa rivalutazione del corpus lucano ha avuto un ruolo determinante 
nella preparazione di ciò che sarebbe poi seguito: prima lo studio della formazione 
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storica delle tradizioni su Gesù e gli apostoli, le quali furono rilevate dagli evangelisti; 
e il successivo studio dell’importante contributo degli evangelisti stessi nella forma-
zione di queste tradizioni per la composizione dei vangeli scritti. 

Lo scopo della mia presentazione non è quello di raccontare la lunga storia della 
ricerca del ventesimo secolo, ma solamente di sottolineare le principali tendenze che 
sono emerse nella ricerca lucana durante gli ultimi decenni, ed identificare alcune 
pubblicazioni che esemplificano i nuovi sviluppi. Tra le diverse rassegne di questa 
fiorente letteratura, la più comprensiva è l’ultima edizione di Luc le théologien di Fra-
nçois Bovon, pubblicata nel 2006, in cui l’autore identifica le diverse tendenze e i 
nuovi sviluppi emersi negli ultimi decenni. Per la compilazione della mia presenta-
zione mi sono ampiamente basato sulle osservazioni di François Bovon. 

Critica testuale 

Sotto il titolo di critica testuale è degna di menzione l’edizione critica del testo gre-
co del vangelo di Luca fatta da James K. Elliot, e pubblicata dal comitato americano e 
britannico per il progetto internazione del NT greco.  Quest’edizione in due volumi 
fornisce la compilazione più comprensiva delle testimonianze di manoscritti del 
vangelo di Luca.  

Il testo “occidentale” degli Atti continua ad attrarre l’attenzione soprattutto degli 
studiosi francesi  che hanno ripreso precedenti teorie le quali ascrivono questa ver-
sione più lunga a Luca stesso. Il lavoro monumentale di Boismard e Lamouille, Le 
texte occidental des Actes des Apôtres, raccoglie tutte le possibili testimonianze del testo 
occidentale: dai manoscritti greci, le versioni antiche, e le citazioni patrististiche.  Sul-
la base di queste testimonianze, Boismard e Lamouille cercano di ricostruire le due 
recensioni degli Atti che sarebbero state composte da Luca stesso: prima una versio-
ne più lunga della narrazione (preservata nel testo occidentale) e poi una versione 
più breve interamente rivista nello stile e nel contenuto. Queste due versioni, secon-
do Boismard e Lamouille, vennero fuse più tardi in una singola edizione che è più o 
meno preservata nella famiglia dei manoscritti alessandrini. Per giustificare la loro 
teoria, che ascrive entrambe la forma più lunga e quella più breve al testo di Luca, 
Boismard e Lamouille devono basarsi su un’analisi molto complessa e altamente spe-
culativa delle fonti utilizzate da Luca durante le varie fasi della composizione. Nono-
stante l’erudizione, il lavoro dei due esegeti francesi non è riuscito a superare lo scet-
ticismo evocato dalla natura ipotetica della loro proposta. La maggior parte degli 
studiosi continua a vedere il testo occidentale come un’elaborazione secondaria che 
risulta o da interpolazioni non sitematiche (William A. Strange), oppure dalla deci-
sione di produrre un testo migliore (Barbara Aland). 

Metodologia 

Rispetto all’approccio adotatto e ai metodi interpretativi utilizzati nello studio dei 
vangeli e degli Atti, è possible identificare una inversione dall’analisi diacronica della 
critica della redazione e una svolta verso l’analisi sincronica delle caratteristiche let-
terarie del testo, preso nel suo insieme. Questo cambio di metodologia è il risultato di 
diversi fattori. Una prima questione è lo scetticismo crescente da parte di molti a 
proposito dei risultati raggiunti dal metodo storico-critico. La fiducia degli studiosi 
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nell’ipotesi delle due fonti è stata indebolita dalla riabilitazione di vecchie teorie e da 
nuove proposte. Si può notare anche una certa frustrazione a proposito dei risultati 
ampiamente divergenti risultanti dagli sforzi fatti in passato per determinare le in-
tenzioni teologiche di Luca a partire da un’analisi limitata alla redazione di fonti e 
tradizioni. Correlato a questi fattori negativi, si nota un rinnovato interesse per gli 
aspetti letterari dell’opera in due volumi, aspetti che rivelano l’abilità dell’autore co-
me un esperto narratore. Questo nuovo interesse nello scoprire la coerenza 
dell’intero lavoro attraverso lo studio delle sue modalità di composizione è stato raf-
forzato da recenti sviluppi nel campo della critica letteraria.  

Il nuovo approccio comporta un cambio di paradigma. Il testo non è più visto pri-
mariamente come risultato della composizione di materiali tradizionali, attualizzati 
da uno storico in risposta ad una particolare situazione ecclesiale o esistenziale. Da 
parte di molti studiosi ora il testo biblico è considerato come un mondo narrativo 
dettagliatamente strutturato, con una trama, con uno sviluppo dei personaggi, con 
tecniche retrospettive  e prospettiche, con modelli lineari e concentrici, e con continui 
riferimenti tematici incrociati. Da questo nuovo modo di vedere il testo deriva una 
nuova serie di domande: com’è composta la narrazione, e come funziona? Quali sono 
i modelli che emergono da una lettura attenta dell’insieme? Come procede la storia? 
Quali tecniche sono utilizzate per integrare le parti in un insieme coerente? Un ap-
proccio sincronico al testo, col suo interesse per la forma di composizione, non è ne-
cessariamente incompatibile con una prospettiva storica. Indubbiamente Si possono 
dare leggi universalemente valide per raccontare una storia, ma è sempre utile cono-
scere qualcosa a proposito della situazione storica dell’autore, inclusa, specialmente, 
la particolare cultura letteraria che condivide con i suoi lettori. Possono anche emer-
gere questioni teologiche. Proprio tenendo presente l’intrinseca connessione tra for-
ma e significato, molti studiosi sono stati in grado di chiarire le intenzioni teologiche 
dell’autore a partire da un esame delle tecniche artistiche impiegate nella composi-
zione della narrazione. 

Sotto il titolo “metodologia,” ho raccolto le opere di diversi prominenti studiosi 
che esemplificano l’approccio sincronico allo studio di Luca-Atti: Jean-Noel Aletti, 
William Kurz, Daniel Marguerat, e Joel Green. Ciascuno di loro ha dimostrato, a mo-
do suo, che è possibile approfondire la conoscenza del progetto teologico di Luca 
esaminando le dimensioni narratologiche del Vangelo e degli Atti.  Rispetto ai per-
sonaggi della storia, siamo invitati a notare come sono descritti, come sono delineate 
le loro azioni e reazioni, cosa cambia in loro e perché. Attraverso un’analisi della 
trama, arriviamo a vedere come le varie parti della narrazione sono interrelate me-
diante l’analepsis, la prolepsis, e motivi ricorrenti. Siamo anche messi in grado di 
notare come spesso il narratore rimane neutrale, lasciando ai personaggi la libertà di 
esprimere i loro pensieri, affetti  e disposizioni. L’attenta osservazione di questi ed altri 
aspetti della narrazione possono aiutare a capire più chiaramente non solo l’arte lette-
raria dell’autore, ma anche le sue intuizioni, le sue convinzioni e le sue intenzioni. 

Commentari 

Molti dei numerosi commentari su Luca e Atti pubblicati recentemente continuano 
a seguire l’approccio diacronico del metodo storico-critico. Per il Vangelo va segnala-
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to il commentario in tre grossi volumi di John Nolland, e per gli Atti i commentari 
altrettanto tradizionali di Josef Zmijewski ( Zmī iév skī ), C. K. Barrett, e Jacob Jervell.  
È degno di speciale menzione il commentario al Vangelo, in quattro volumi, recen-
temente completato dallo studioso svizzero François Bovon.  L’esegesi del monu-
mentale commentario di Bovon è ampiamente tradizionale sia per la forma della pre-
sentazione che per le conclusioni raggiunte. Si pone enfasi sulla distinzione delle fon-
ti dalla redazione dell’autore, prestando poca attenzione esplicita agli approcci narra-
tivi. Ma il commentario è abbondantemente arricchito dalla vasta conoscenza che ha 
Bovon della letteratura secondaria e dalla sua giudiziosa valutazione di questioni 
storiche, letterarie e teologiche. 

Commentari recenti, che adottano un approccio più sincronico al testo, tendono a 
distanziarsi in diversi modi dallo stile  convenzionale. Robert Tannehill, per esempio, 
interpreta Luca e Atti come una singola coerente opera narrativa. Invece di trattare di 
seguito ogni pericope, Tannehill offre un’esposizione esegetica di temi selezionati che 
trova sviluppati attraverso tutto il corpus lucano. Un’ulteriore adattamento al genere 
del commentario si trova nelle esposizioni delle narrative dell’Infanzia e della Pas-
sione di Fr. Raymond Brown. In queste due pubblicazioni Brown dimostra come 
l’analisi diacronica è pienamente compatibile con un approccio letterario che presti 
attenzione a come sono composte le narrazioni, o le sezioni di narrazioni, e a come 
parti o episodi distinti corrispondono al significato di una sequenza. La divisione 
della narrazione di Luca-Atti nelle ampie sezioni che la compongono, ognuna con la 
sua configurazione e contenuto tematico, è una caratteristica distintiva di commenta-
ri recenti che continuano a trattare ogni pericope in sequenza successiva, ma da una 
prospettiva narratologica. Degno di speciale menzione è il commentario al Vangelo 
di Joel Green, e la prima parte di un commentario agli Atti, in due volumi, di Daniel 
Marguerat. Entrambi questi commentatori sono capaci di mettere al servizio 
dell’esposizione del messaggio teologico dell’evangelista la loro analisi delle caratte-
ristiche letterarie del testo. 

Studi letterari 

Passiamo ora a considerare alcune monografie ed articoli che trattano di specifiche 
questioni letterarie, storiche e teologiche. Ho incluso diverse riconsiderazioni delle 
fonti e delle tradizioni utilizzate da Luca. Nonostante le recenti obiezioni di William 
Farmer, Michael Goulder, Boismard e Lamouille, la maggioranza degli studiosi con-
tinuano a considerare la teoria delle due fonti come l’ipotesi più praticabile e produt-
tiva. Comunque, un certo numero di esegeti ha proposto alcune modifiche a proposi-
to di come va capita l’origine e lo sviluppo storico  di queste fonti. Lo studio di Hel-
mut Koester ci invita a vedere la tradizione orale come molto più consistente e diffu-
sa di quanto si pensasse una volta. In contrasto con questa posizione, Richard Bau-
ckham argomenta a favore di una concezione molto diversa della tradizione orale in 
quanto capace di preservare la testimoninaza oculare degli apostoli. La raccolta dei 
detti di Gesù, la fonte Q, è difesa vigorosamente da molti, come John Kloppenborg, il 
cui studio ha messo in risalto le dimensioni sapienziali ed apocalittiche dell’ipotetica 
fonte. La monografia del nostro collega, P. Pino Di Luccio, d’altra parte, esamina 
punti di contatto con la letteratura targumica. Per lo studio dei Sondergut di Luca è di 
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aiuto l’analisi stilistica di Joachim Jeremias, e il dettagliato commentario di Gerd Pe-
tzke, il quale conclude il suo studio di critica delle fonti con un capitolo finale che 
identifica le maggiori enfasi (Schwerpunkte) del materiale unicamente lucano. 

Un felice risultato dell’approccio sincronico è un rinnovato interesse nel ruolo del-
le Scritture in Luca-Atti. Mentre alcuni studiosi cercano di capire l’ermeneutica bibli-
ca di Luca nel contesto delle tradizioni interpretative giudaiche del tempo (Wirkun-
gsgeschichte), altri adottano una prospettiva letteraria più sincronica, usando il concet-
to di “intertestualità” per investigare i modi in cui la narrativa lucana è nutrita di 
antecedenti biblici. In aggiunta ai diversi articoli inclusi nella pubblicazione degli 
Acta del Colloquio di Lovanio dell’anno 1996 e del Seminario della SBL su Luca-Atti, 
possono essere menzionate altre due monografie. La prima è lo studio di David Mo-
essner sulla forma ed il contenuto della sezione centrale del Vangelo che racconta il 
viaggio di Gesù a Gerusalemme visto come un anti-tipo dell’evento dell’Esodo così 
come è raccontato nel Deuteronomio. Un simile interesse per l’intertestualità motiva 
lo studio di David Pao in cui è proposta come chiave interpretativa per la compren-
sione della coerenza dei due volumi della narrativa lucana la profezia isaiana di un 
nuovo Esodo. Pao sostiene che l’influsso di Isaia sulla riflessione teologica di Luca 
può dar conto di molti temi distintivi dell’evangelista, come la ricostruzione di Israe-
le, la salvezza dei gentili, il potere della parola di Dio, e l’uso della “via” come desi-
gnazione del nuovo modo di vita osservato dai discepoli di Gesù. 

Studi storici 

Per quanto riguarda la dimensione storica del corpus lucano, esiste ancora un con-
senso generale sul fatto che l’opera in due volumi apparterrebbe al genere della sto-
riografia ellenistica. Mentre la trattazione classica di questa questione da parte di 
Eckhard Plümacher rimane insuperata, studi più recenti hanno migliorato la com-
prensione che abbiamo degli aspetti retorici, apologetici e ideologici di questo antico 
genere letterario. Due studiosi hanno esaminato il progetto storico di Luca a partire 
da una prospettiva narratologica. Karl Löning sostiene che Luca-Atti risulti da una 
controversia tra cristiani a proposito della problematica relazione con il giudaismo. 
Lo scopo di Luca, perciò, sarebbe quello di stabilire le origini del cristianesimo in 
continuità con la previa storia di Israele e come anticipazione della promessa escato-
logica futura.  Lo studio di Daniel Marguerat, d’altro canto, esplora le intenzioni sto-
riche e teologiche di Luca comparando la sua maniera di comporre una narrativa sto-
rica con quanto si trova nelle opere degli storici contemporanei, ebrei e pagani. Egli 
conclude che il progetto storiografico di Luca è discernibile meglio nell’architettura 
generale della narrazione piuttosto che nei singoli dettagli, e che l’orientamento teo-
logico di Luca lo accosta più vicino agli storici ebrei.  

Un approccio più tradizionale è quello adottato nei cinque volume pubblicati col 
titolo, The Book of Acts in Its First Century Setting. Qui alcuni studiosi hanno raccolto 
dalle fonti esterne prove valide a sostegno del fatto che Luca rimase particolarmente 
attento al dettaglio storico. Le chiarificazioni che risultano dalla ricerca meticolosa 
presentata in questi volumi ci ricordano che la pratica della critica storica è ancora 
valida e produttiva. 
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Studi teologici 

Negli ultimi decenni alcuni studiosi hanno mostrato una certa tendenza a disco-
starsi dalla vecchia ipotesi per la quale Luca sarebbe stato guidato da una singola 
prevalente convinzione o comprensione teologica. Oggi si preferisce porre enfasi sul-
la polivalenza della teologia di Luca, cosa che riflette un sospetto crescente delle in-
terpretazioni globalizzanti del progetto narrativo di Luca. Tali generalizzazioni sono 
viste da molti come semplificazioni dottrinali che non solo ignorano gli elementi par-
ticolari di un singolo passaggio, ma costituiscono anche un impedimento al lavoro 
esegetico. Non tutti, però, sono d’accordo su questo punto. Diverse trattazioni gene-
rali della teologia di Luca sono state pubblicate da studiosi che insistono sulla coe-
renza di base del messaggio teologico di Luca. Le trattazioni di Josef Ernst e di Jo-
seph Fitzmyer sostengono in buona misura la posizione di Conzelmann sulla teolo-
gia lucana della storia. I trattati di Marshall, O’Toole e Bottini, d’altra parte, sosten-
gono che la chiave interpretativa per la comprensione della teologia di Luca non sia 
la nuova esposizione della storia della salvezza causata dal ritardo della parusia, ma 
la concezione lucana della salvezza divina realizzata in Gesù e propagata dalla vita e 
dalla missione della Chiesa. Altre rivalutazioni della teologia di Luca, spesso in acce-
so disaccordo con le previe posizioni di Conzelmann e Vielhauer, possono essere 
trovate nelle utili monografie di Joel Green, Jacob Jervell, e Petr Pokorný ( Pókornī), 
che concordano nel richiamare l’attenzione su punti di enfasi della teologia di Luca 
fino ad ora trascurati: il carattere redentivo della morte e resurrezione di Gesù, come 
vittoria sulla schiavitù di Satana; la realtà della salvezza sperimentata dai credenti i 
quali costituiscono il popolo di Dio restaurato; e la tensione escatologica implicita 
nella predicazione di Gesù, nella testimonianza kerigmatica degli apostoli, e nella 
nuova etica che caratterizza la vita comunitaria della Chiesa. 

Oltre ai trattati generali, c’è un fluire costante di articoli e di monografie su argo-
menti specifici della teologia di Luca. Nella grande maggioranza di questi studi gli 
autori hanno prestato attenzione a questioni strettamente ecclesiologiche. Vorrei evi-
denzarne tre: 1) la relazione della Chiesa primitiva con il giudaismo; 2) aspetti di vita 
ecclesiale, inclusa l’esperienza carismatica e la comunione delle mense; e 3) l’etica 
sociale. Concluderò le mie osservazioni identificando alcuni dei principali contributi 
che rappresentano questa svolta ecclesiolgica. 

Le pubblicazioni di Jacob Jervell negli anni settanta sono riuscite a provocare un 
vivo dibattito tra gli studiosi a proposito dell’attitudine di Luca verso gli ebrei. Gli 
studi di Robert Brawley e Jack Sanders rappresentano le due facce di questo continuo 
dibattito, che non mostra ancora di aver raggiunto una facile soluzione. Brawley, in 
accordo di principio con Jervell, sostiene che Luca sia interessato a stringere di più i 
legami del cristianesimo col giudaismo, piuttosto che liberare il cristianesimo della 
gentilità dalle sue radici ebraiche. Sanders, invece, abbraccia la previa posizione di 
Ernst Haenchen, sostenendo che il fallimento della missione verso gli ebrei spieghe-
rebbe il ritratto negativo che Luca dà degli ebrei come popolo il quale si oppone alle 
intenzioni di Dio, incapace di capire le sue Scruitture, e volontariamente resistente al 
loro scopo divino di salvezza.  In discussioni più recenti su questo tema c’è un evi-
dente cambio di focalizzazione e di enfasi. Il punto di partenza non è più la compren-
sione teologica dell’autore, ma, invece, il contesto socio-culturale di Luca e dei suoi 
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destinatari. I metodi di analisi che attingono alla sociologia e all’antropologia cultura-
le vengono utilizzati per chiarificare la storia sociale della chiesa di Luca, fatta di e-
brei e di gentili convertiti. Il lavoro di  Matthias Klinghardt rappresenta questa recen-
te tendenza. I riferimenti alle richieste della Torah nel Vangelo e negli Atti sono in-
terpretati da una prospettiva sociale oppure ecclesiologica. Klinghardt sostiene 
l’interesse di Luca per gli effetti pratici dell’osservanza della Torah nella vita della 
sua comunità a carattere misto. La richiesta che i seguaci di Gesù rinuncino alla ric-
chezza a favore dei poveri (Luke 16) sarebbe indirizzata ai membri ebrei facoltosi 
della comunità, esattamente come le regole di purità (Acts 15) impongono obblighi ai 
membri gentili. Lo scopo sarebbe quello di promuovere una comunità più pienamen-
te integrata, caratterizzata dalla mutua accoglienza di ricchi e poveri, ebrei e gentili. 
In questo genere di studio, la preoccupazione per il miglioramento sociale prende il 
posto della convinzione teologica. 

Una simile prospettiva sociologica è adottata in molti studi che prendono in esame 
vari aspetti della vita ecclesiale. Nella monografia di Max Turner sulla Pneumatolo-
gia di Luca, l’enfasi cade sul ruolo pratico dello Spirito nella promozione della pro-
clamazione missionaria, nell’ispirazione dell’atto di fede, e nel creare e sostenere la 
vita personale e comunitaria dei credenti. Allo stesso modo, lo studio di Wolfgang 
Reinhardt prescinde dalle tradizionali questioni a proposito della comprensione teo-
logica che Luca ha della Chiesa, e favorisce un esame del ritratto che Luca fa della 
crescita dinamica e dello sviluppo sociale della Chiesa, anche in mezzo a tensioni e a 
problemi interni. Così pure, la monografia di Willibald Böser e quella di John Paul 
Heil considerano la celebrazione eucaristica nel contesto della comunione delle men-
se praticata da Gesù e dagli apostoli, con speciale attenzione alla funzione parenetica 
dei diversi pasti di cui si parla nel Vangelo e negli Atti. 

Infine, un numero sproporzionato di studi sono dedicati alle implicazioni sociali e 
politiche del ritratto lucano di Gesù come personaggio profetico che ha una speciale 
simpatia per gli emarginati ed è in forte disaccordo con la élite governativa. Un ap-
proccio storico è adotatto da Philip Esler il quale sostiene che per capire la teologia di 
Luca bisogna cominciare con l’esaminare, con l’aiuto della moderna scienza sociale, 
le forze storiche all’opera nella sua comunità mista, fatta di ebrei e gentili. Il messag-
gio etico dei suoi scritti farebbe parte degli sforzi di Luca tesi a legittimare una parti-
colare forma di vita comune grazie alla presentazione di una corretta comprensione 
della comunione delle mense, dei precetti morali e del culto, delle relazioni interne 
tra ricchi e poveri, e delle attitudini riguardo all’Impero romano. Daniel Ayuch, 
d’altra parte, adotta un’esplicita prospettiva teologica. Primaria importanza è data 
alle convinzioni teologiche lucane a proposito dell’incipiente realizzazione del regno 
escatologico di Dio nell’attuale esperienza dei credenti. Per Ayuch, è la teologia di 
Luca a fornire la chiave per la comprensione del suo messaggio, per il fatto che l’etica 
personale e sociale sono viste come parte della risposta umana al dono di iniziazione 
della grazia divina in Gesù e nel suo Spirito. 

Conclusione 

Per concludere, vorrei fare tre osservazioni generali a proposito di alcune preoc-
cupanti dicotomie che sembrano emergere nella ricerca recente sui Vangeli e gli Atti. 
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La prima è la dicotomia tra passato e presente. In tante pubblicazioni recenti, sono in 
grande misura ignorati o trascurati importanti contributi di studiosi del passato. 
Vengono avanzate posizioni come se fossero nuove, ma spesso si tratta solo di una 
riespressione e di una ripresa di vecchie ipotesi. Secondo, a volte si assiste ad uno 
spiacevole antagonismo tra chi adotta un approccio sincronico e chi preferisce 
l’analsi diacronica del metodo storico-critico. Questo sospetto reciproco oscura la 
complementarietà dei due approcci. E terzo, pare esserci una divisione crescente tra 
l’accademia e la Chiesa, tra chi appartiene ad ambienti secolari e cerca esclusivamen-
te interessi storici ed estetici, e chi fa parte della Chiesa e spesso regredisce verso po-
sizioni eccessivamente caute e convenzionali. Da parte mia, sono convinto che il 
buon esito dell’esegesi biblica dipenderà dalla nostra capacità di superare queste di-
cotomie, per favorire un modo di studio e di ricerca capace di tenere insieme diffe-
renti generi di questioni: diacroniche e sincroniche, tradizionali ed innovative, stori-
che e teologiche.  
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